Scenari del mondo
Memoria e compromesso

Contadini e operai nel “teatro di narrazione”    di Anne Serrano
In questo momento in cui molto teatro cerca di compiacere il pubblico e di non complicargli la vita, in Italia sta prendendo una rilevanza speciale il teatro detto “della memoria e del compromesso”. In questi tempi in cui si cerca di creare il minor numero possibile di divergenze, gli stessi che lo scrittore Josè Jimenez Lozano definisce lucidamente come quelli “di una tolleranza che è pari a quella della morte”, incrementano le manifestazioni del narrare per non dimenticare, a volte per non ripetere.

Normalmente è un solo attore in una scenografia vuota. I più noti (ce ne sono altri) sono Ascanio Celestini, Marco Paolini, Marco Baliani (i cui lavori sono stati recensiti da questa stessa corrispondente su questa rivista). E’ il teatro di narrazione e la sua funzione è quella di recuperare la memoria. Paolini racconta la catastrofe del lago Vajont in Veneto; Baliani, la morte di Aldo Moro; Celestini, il massacro delle Fosse Ardeatine, che ebbe luogo sulla romana Via Ardea durante la Seconda Guerra Mondiale.

Memorie del Porto di Genova.

Al teatro di narrazione appartiene anche “Camalli” , una produzione dell’Associazione OltreLaScena, ideata, diretta e interpretata da Aldo Vinci. Questo spettacolo sui lavoratori del Porto di Genova è andato in scena lo scorso gennaio nella sala del Teatro degli Zingari del capoluogo ligure.

Segnala Vinci nel programma che Camalli,è un teatro civile e di memoria, un teatro che genera interazione con il pubblico, riflessioni, emozioni. In scena, un attore “naturale”, protagonista in prima persona di molte delle vicende raccontate e un provoc/attore, lo stesso Vinci. Si legge inoltre nella presentazione di Vinci: “Cavalli parte dalla grande crisi del Porto di Genova degli anni ’80 per realizzare un viaggio nel tempo, dal Medio Evo ai giorni nostri, attraverso micro e macro storie, suoni, rumori e , chissà, forse anche …odori.”
Lo spazio in cui si svolgono i fatti e dal quale partono i ricordi potrebbe essere un magazzino delle merci o un container. Accompagnati dalle musiche originali di Mauro Sabbione, i due protagonisti ricordano il passato del porto genovese, quello da cui nasce l’orgoglio di Amanzio Pezzolo, quello di essere stato e di continuare ad essere socio della Compagnia Unica, l’unica che radunava tutti i portuali.

Gli argomenti si affrontano da diverse prospettive, ricordi personali dell’infanzia, salti nel tempo e domande che trovano risposta nella figura del portuale che attraversa differenti momenti della storia del porto. Si narra l’origine della parola “camallo” che deriva da hamal , che significa trasportatori. Pezzolo narra la sua storia personale. Come arrivò a lavorare nel porto senza essere figlio di portuali. Tutte le volte che dovette ripetere il suo nome nella “sala chiamata” fino a quando riuscì a farsi sentire e ottenne che lo chiamassero a lavorare. 

Il quartiere di Genova dove crebbe, quella “piccola Russia”  con molte  case e poco verde dove il PCI deteneva l’85% dei voti. La soddisfazione di ottenere “ il lattone” che gli permetteva di ottenere credito nei negozi. Esistenze quotidiane come speciali partecipi di momenti storici importanti: la peste nera del 1348, l’arrivo del primo vapore sulle banchine, l’emigrazione oltre oceano, il primo sciopero nazionale in Italia, le grandi manifestazioni degli anni Ottanta.

Camalli , che nasce da una vasta ricerca teatrale, vorrebbe dar voce a coloro che hanno vissuto il loro lavoro come status vitae , con l’orgoglio che comportava essere un portuale, sentirsi partecipi dell’unità e lottare per difendere qualcosa che andava molto al di là dei diritti individuali. Essere “camallo” nel porto di Genova significava appartenere al gruppo del “noi”, che identificava la categoria dei portuali.

La storia dell’ “ex camallo” e dell’attore professionista che divide con lui la scena, scorre tra presente e passato. Entrambi conversano, ricordano, denunciano, sempre con una buona dose di nostalgia per quel tempo che ha lasciato il passo ad un altro nel quale si fa fatica a immaginare il corporativismo a cui si fa riferimento.

Sul soffitto della sala si proiettano immagini storiche, a tratti suona L’internazionale , la musica (o i suoni) conversano con gli interpreti trasformando una specie di conferenza semi-recitata in una vera rappresentazione di teatro popolare.

